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COLLOQUIO CON MAX IONATA 
 

"Dieci" come gli anni di carriera, "Dieci" come il suo nuovo disco 

Fine artigianato e volontà d’investimento, sono le basi artistico-economiche dalle quali nasce 
“Dieci”, il nuovo disco di Max Ionata in uscita quest’oggi sul mercato discografico. L’etichetta Via 
Veneto Jazz pare seriemente intenzionata a concentrarsi sul “suono unico” (così lo definisce 
opportunamente Andrea Scaccia) del sassofonista abruzzese, sul pianismo compositivo di Luca 
Mannutza, su una ritmica resasi forte nel tempo (i due Nicola, Muresu e Angelucci), senza 
dimenticare uno special guest che garantisce qualità ad ogni latitudine musicale: Fabrizio 
Bosso. Max Ionata ci racconta molto a proposito di “Dieci” e ci anticipa qualche futura mossa 
elaborata con la Via Veneto Jazz:  

Ad eccezione di Who Can I Turn to (Bricusse-Newley) e come in altre tuoi lavori, alla 
scrittura dei brani di “Dieci” hanno partecipato altri membri del gruppo. Puoi spiegarci per 
quale ragione?  
Perché è una cosa che mi onora. Parto dal presupposto che per me scrivere risulta complicatissimo; 
non mi piace mai nulla di quello che redigo su carta. Per questo considero una cosa meravigliosa 
quando una persona mette al tuo servizio un bene così prezioso qual è la composizione. Un brano è 
una cosa intima che potresti spendere per te e che invece decidi di regalare a un altro per contribuire 
alla bellezza di un disco che non ti appartiene. Questa è la ragione principale. In secondo luogo, ti 
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assicuro che se aveste un compositore come Luca all’interno del gruppo gli chiedereste subito di 
scrivere un pezzo per il vostro disco. Per me questa è una pratica doverosa: i suoi pezzi sono 
meravigliosi.  

Passiamo brevemente in rassegna alcuni brani. Leggendo gli autori, immagino che oltre alle 
composizioni di Luca Mannutza ti siano particolarmente piaciute anche quelle di Nicola 
Muresu…  
Da qualche tempo ho scoperto la vena compositiva di Nicola che scrive pezzi più “tradizionali” se 
mi è concesso il termine; più tendenti all’hard e al post bop. Abbiamo arrangiato i suoi brani in 
maniera ancor più brillante e sono risultati veramente fantastici. 

Ti riferisci per la precisione ad Astobard e ad Attila (Lease)?  
Astobard lo abbiamo arrangiato assieme anche se resta a tutti gli effetti un brano di Nicola, suonato 
con uno swing tagliente. Attila (Lease), l’ultima traccia del disco, era originariamente scritto in tre o 
sette quarti. L’abbiamo stravolto suonandolo un po’ alla Charles Lloyd, con delle aperture di time 
lunghissime; quasi fosse un saluto per chiudere il disco. Ha una melodia amabile, molto carina e che 
naturalmente mi piace molto. 

Di Mannutza m’incuriosisce invece Coltrane meets Evans…  
È un insieme dei due modi di pensare, con voicings e changes combinati tra loro. Bisognerebbe 
chiedere a Luca per comprendere con esattezza cosa volesse intendere a livello compositivo… È 
comunque più orientato versi Bill Evans che John Coltrane. 

Poi c’è le ripresa di Lode 4 Joe contenuto nell’omonimo disco in duo proprio con Mannutza…  
Diciamo che ho riportato il brano alle sue origini, perché inizialmente fu scritto pensando ad 
un quartetto. “Dieci” ci offriva un’ottima occasione per riproporlo.  

E La talpa invece?  
La talpa è nato nello scantinato del vecchio appartamento a Roma. C’era uno spazio angusto; una 
gabbietta di un metro e mezzo quadrato dove ho studiato per due anni. Ironicamente mi autodefinii 
una talpa, anche perché a volte spegnevo perfino la luce. Me lo sono auto tributato. 

Oggi esce il disco e questa domenica lo presenti a Roma (Caffè Latino, ore 21:00). Quali sono 
le tue aspettative?  
La serata è prodotta da Jando Music nella persona di Giandomenico Ciaramella e ci tengo a 
ringraziarlo anticipatamente. Mi aspetto il pienone e per questo incrocio le dita. Musicalmente non 
ho dubbi che ci divertiremo; c’è un bel affiatamento, abbiamo anche fatto un prova e sono rimasto 
molto contento. Suonare davanti a una platea gremita mi farebbe piacere non tanto per un fatto 
commerciale ma perché mi auguro che questo sforzo venga apprezzato da più gente possibile. Sai 
anche una critica negativa potrebbe farti svoltare. 

La scaletta sarà interamente ripresa da “Dieci”?  
Non del tutto. Introdurrò un paio di brani tratti da “Inspiration” (Albóre Jazz) e qualche standard 
che non guasta mai. Credo che bisogna dare la possibilità a chi ci ascolta di divertirsi e di 
riconoscersi in qualcosa. Non trovo che sia un atteggiamento corretto pensare solo a sé stessi 
fregandosene dell’ascoltatore. Non bisogna dimenticarsi che i gruppi jazz nascono anche come 
orchestre da ballo… Chi ha la possibilità di suonare bene, di suonare roba che piace alla gente e 
magari nel frattempo di divertirsi, secondo me deve continuare a farlo.  

Sempre con Via Veneto Jazz hai in programma una registrazione in trio.  
Questo nuovo disco in trio sarà realizzato grazie all'attiva collaborazione tra la Jando Music 
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(Giandomenico Ciaramella) e Via Veneto Jazz. In marzo è prevista una session con Clarence Penn 
(batt.) e Reuben Rogers (cb.) della quale sono molto, ripeto, molto fiero e felice. Sono due musicisti 
fantastici con i quali ho già collaborato e se posso dirlo, visto che loro stessi si definiscono tali, 
sono anche due amici. Ci troviamo benissimo, sia musicalmente sia umanamente. Pensa che tempo 
fa ho chiesto a Clarence Penn se gli avrebbe fatto piacere portare una sua composizione e alla fine 
mi ha inviato quattro originali! Questa cosa in un certo senso non mi fa dormire la notte! Mi spiego 
meglio. Ci sta che un musicista come lui venga a registrare: è un professionista, lo paghi e viene a 
fare il disco. Però, se una persona con la quale non ho piacere di suonare mi chiedesse dei pezzi, io 
non glieli darei mai. Ciò significa e mi fa pensare che da parte sua, oltre alla stima, c’è l’interesse di 
voler condividere qualcosa. Se aggiungiamo che anche Reuben si presenterà con dei brani (come ha 
già fatto in occasione di “Tenor Legacy” – Picanto Records) allora sono ancora più contento. Ancor 
più dell’opportunità di risuonare con loro sono molto stimolato del fatto che questo nuovo disco lo 
stiano facendo con me. 

Immagino che sarà essenzialmente composto da originali?  
Probabilmente alla luce di questa partecipazione sul piano della composizione, sarà ricco di nuovi 
brani, anche se ho intenzione di fare qualche cover in modo fantasioso. Non anticipo nulla e dico 
che sarà probabilmente una cosa molto carina. 

Vista l’agenda di Rogers e Penn, vorrei sapere se c’è un trio italiano che ti permette di 
proseguire il percorso in trio.  
Certo. C’è un trio che già lavora con me e con il quale suono con grande piacere, perché è composto 
da due musicisti che ho cercato a lungo. Credo questa volta di aver beccato proprio quelli giusti! 
Abbiamo fatto diversi concerti e mi sono sempre divertito molto, ed anche il pubblico è rimasto 
sempre pienamente soddisfatto. Non bisogna dimenticare che il concerto in trio non è la cosa più 
facile del mondo, eppure con loro sono riuscito a trovare un compromesso giusto tra le cose un po’ 
più impegnative e originali e quelle più semplici e fruibili. Si tratta di Nicola Angelucci, che è il 
batterista anche del quartetto, e di Francesco Puglisi (contrabbasso).  
Clarence e Reuben torneranno in autunno per un tour che stiamo organizzando e che spero possa 
allargarsi fino a toccare l’Europa. Chiaramente “usufruirò” dell’arte di Nicola e Francesco, due 
splendidi musicisti, tutte le volte che si presenterà l’occasione. 

Ti è mai balenata l’idea di fare un progetto interamente elettrico o di aggiungere l’effettistica 
al sassofono?  
Sì direi che m’ispira l’idea e non mi dispiacerebbe. Per questioni di tempo non mi sono ancora 
avvicinato a questa cosa. Mi sono comunque ripromesso di comprarmi una pedaliera per vedere 
cosa succede. Francesco Bearzatti, un illustre collega che fa delle cose particolarissime specie 
quando usa questo tipo di effetti, nonché un caro amico, mi ha informato su tutto quello che devo 
procurarmi per iniziare a giocare con l’effettistica e quant’altro. Un’altra cosa che mi piacerebbe 
fare, se potessi, è un gruppo coi musicisti brasiliani per registrare un po’ di standard. L’amore per 
Antonio Carlos Jobim così come per la musica brasiliana è sempre nel mio cuore. 

www.maxionata.com  

Luca Civelli; foto di Roberto Panucci  
 












